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La conclusione di 2 giorni di dibattito al consiglio regionale 

La Sardegna problema nazionale 
Al presidente dell'assemblea è stato dato mandato di illustrare alla Camera e al Senato i nodi da scio

gliere per l'isola - Il PCI chiede la riapertura della discussione politica - Lo stato di arretratezza 

L'acuto 
senso 
della notizia 
REGGIO CALABRIA — Nei 
giorni scorsi la segreteria del
la Federazione del PCI di 
Reggio Calabria ha deciso, as
sieme ai gruppi consiliari al 
Comune e alla Provincia, di 
assumere una posizione poli
tica verso le giunte di ccn-
ttro sinistra. 

I giornali locali più diffusi 
— La Gazzetta del sud e 11 
giornale di Calabria — hanno 
deciso di non dare rilievo al 
fatto inserendolo in un pasto
ne generale e sotto il titolo 
dedicato ad una riunione, cer
to non decisiva, del consinlio 
provinciale. Pur dislingucivlo 
il ruolo dei due giornali nella 
realtà della Calibra (il pri
mo ormai dotalmente suoni-
terno agli interessi iella DC 
dello stretto: il secondo ispt-
rato dal PSI), tuttavia c'è 
nella cosa un segnale poli
tico comune. 

II PCI faceva notizia quan
do si trattava di commenta
re, fino al limite del pet
tegolezzo politico, o sabotare, 
le varie fasi dell'intesa uni
taria; quando c'era da svili
re gli sforzi programmatici 
e in qualche caso le pur rare 
realizzazioni unitarie. Oggi 
che si tratta di raccogliere 
un allarme della società civi
le. si preferisce, secondo la 
collaudata tecnica dell'infor
mazione, selezionare le noti
zie per snaturare l'attuale 
collocazione e ruolo del PCI. 

C'è una strana teoria, di 
cui è portatore il sindaco 
della città, secondo cui que
ste giunte sono il prodotto 
di un programma ancora va
lido, ma che non ha l'appog
gio formale dei comunisti la 
cui autoesclusione è determi
nata da ragioni politiche ge
nerali, 

Il «peccato 
originale » 

E si aggiunge anche che 
le cose vanno come prima 
e che il PCI, in nome di un 
presunto « peccato originale » 
nella formazione di queste 
giunte non può oggi accu
sarle di lavorare come comi
tati di affari. Chi sostiene o 
accredita questo vuole man
tenere un velo sulla realtà, 
che è peggiorata in modo 
enonne negli ultimi tempi. Il 
passaggio del PCI all'opposi
zione è stato determinato da 
inadempienze e sabotagi (dob
biamo fare ancora l'elenco?); 
ma dopo il nostro passaggio 
all'opposizione gli uomini 
delta giunta si sono sentiti 
come liberati da un vincolo 
e da un peso e si sono messi 
a distribuire deleghe di set
tore ed incrichi speciali fi
nalizzati ad esercitare affari 
individuali. 

Perché il sindaco, il presi
dente della Provincia, i sin
goli assessori, i responsabili 
dei partiti del centrosinistra 
fingono di non capire U senso 
delle critiche e delle posi
zioni del PCI? Reggio si de
grada socialmente e la sua 
provincia è prostrata dalla 
crisi. Ci sono fatti il cui ri
lievo è pari ai maggiori scan
dali politici, come la man
cata utilizzazione di 37,5 mi-
tirdi di investimenti al Co
mune e ancora di più alla 
Provincia; come la mancata 

costruzione di alloggi popo
lari ad Arghillù con una per
dita di -100 milioni all'anno. 

I responsabili del governo 
cittadino beffeggiano con bat
tute ironiche problemi dram-
viatici come l'acqua, ignora
no quelli dei prezzi e del
l'organizzazione mercantile, 
non si curano delle difficol
tà dei consigli di circoscri
zione, assumono impegni che 
non mantengono in tema di 
trasporti urbani, non attuano 
la riforma dei servizi e del 
personale, discutono in modo 
pedante sulle localizzazioni 
urbanistiche. I partiti dei 
centro-sinistra hanno pei 
esempio deciso di localizzare 
l'università ad Archi-Scaccio-
di ma non hanno realizzato 
un solo atto che va in que
sta direzione! 

Il marasma 
politico 

Sui grandi temi, dallo svi
luppo economico ai trasporti, 
gli amministratori non han-
no l'autorità per intervenire; 
sull'università non sono stati 
capaci di realizzare il conve
gno deciso in consiglio comu 
naie. Tutto ciò avviene nel 
marasma politico e nel caos 
amministrativo. La stessa pos
sibilità del confronto e della 
agibilità democratica è mi
nacciata: il consiglio è pri
vato di poteri reali e le com
missioni sono sabotate dal 
democristiani e dalla giunta 
al punto che ieri il presi
dente comunista della terza 
commissione si è dovuto di
mettere per protesta. 

E' una situazione troppo 
seria sulla quale bisogna in
tervenire dove cresce un mo
vimento di lotta. Occorre. 
però, anche una attenzione di 
tutta l'opinione pubblica, dei 
lavoratori e cittadini onesti, 
di democratici sinceri, della 
professionalità produttiva, de
gli intellettuali. Non si può 
permettere che, per inerzia, 
passi una linea di imbarba
rimento politico e culturale 
della città. 

C'è, infine, nel comunica
to del PCI un ultimo punto 
che è sfuggito all'attenzione 
dei commentatori politici. Il 
PCI ha rivolto al PSI un 
appello a rivedere la propria 
collocazione nelle due irtitu-
zioni locali, a togliere ogni 
impossibile copertura alla 
Democrazia Cristiana, ad 
aprire con questo partito una 
dialettica politica seria e ser
rata con lo sguardo rivolto 
ai problemi. 

Francamente in questo mo
mento i rapporti tra la DC 
e il PSI a Reggio, nei due enti 
locali, sembrano un idillio e 
non riflettono il travaglio 
profondo, la grande tensione 
politica e morale che c'è 
nella società. 

ET strano, però, che questo 
avvenga mentre il PSI reg
gino si avvia al congresso. 
E' strano, inoltre che il di
battito politico- pre-congres
suale del PSI, come appare 
dalle informazioni, non parli 
dei progetti per la società, 
dei rapporti politici, delle al
leanze e dei problemi del go
verno delle istituzioni. 

Leone Pangallo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «La questio
ne sarda deve diventare una 
grande questione nazionale »: 
a questa conclusione è giun
to il consiglio regionale, do
po due giorni di intenso e ap
passionato dibattito, votando 
un documento che impegna la 
giunta a proporre e a votare, 
di intesa con il governo cen
trale e con gli organi del Par
lamento. la convocazione di 
una conferenza Stato-Regione. 
L'iniziativa si rende indi
spensabile per arrivare ad 
una attenta e puntuale verifi
ca sulla attuazione della leg
ge 208 (secondo piano di ri
nascita della Sardegna). 

Al presidente dell'assem
blea sarda è stato dato infi
ne mandato di illustrare ai 
presidenti del Senato e della 
Camera i termini attuali del
la questione sarda. « La que
stione sarda — si legge nel
l'ordine del giorno unitario 
— va rappresentata come 
questione nazionale, e come 
aspetto del più generale pro
blema dello sviluppo delle re
gioni mediterranee ». 

Come hanno chiarito apren
do e chiudendo il dibattito in 
aula, il segretario regionale 
del PCI compagno Gavino An-
gius e il presidente del grup
po comunista compagno An
drea Raggio, si tratta della 
ripresa di una serrata discus
sione politica clie deve giun
gere a momenti di sintesi im
pegnativi per tutti ricercando 
la possibilità di imboccare una 
strada che porti al rinnova
mento effettivo dell'autono
mia. e perciò al superamento 
reale della crisi sarda. 

La Sardegna vive uno dei 
momenti più drammatici del

la sua storia con lo sfascio 
del settore industriale, il per
manente stato di arretratezza 
delle zone interne, la ripresa 
acuta del banditismo, l'esplo
siva disoccupazione giovanile, 
la disgregazione del tessuto 
sociale. 

La crisi è profonda, e può 
determinare conseguenze ir
reparabili se non si intervie
ne subito, se non si dà final
mente avvio al secondo plano 
di rinascila, ottenuto 5 anni 
fa attraverso una massiccia 
lotta di popolo. Ma nessuna 
delle riforme stabilite per 
legge, è stata avviata. La pro
grammazione non decolla. An
zi si verifica una inversione 
di tendenza, provocata soprat
tutto da governi inadeguati 
(a Cagliari come a Roma) ba
sati ancora sulla discrimina
zione anticomunista, e perciò 
incapaci di rendere concreto 
il disegno rinnovatore ottenu
to dalla politica di unità au
tonomistica. 

La svolta in Sardegna può 
avvenire, dunque, con un go
verno unitario nel quale i co
munisti siano presenti. Altri
menti l'azione dell'istituto 
non riuscirà a legarsi alla vo
lontà delle grandi masse po
polari. rimarrà esposta all'at
tacco sempre più massiccio 
del potere centrale. 

Partendo da tale premessa 
— e differenziandosi in modo 
netto dalle posizioni di altre 
forze politiche in primo luogo 
dalla Democrazia cristiana — 
il nostro partito ha votato 
l'ordine del giorno unitario. 
Deve essere chiaro, cioè che 
l'unità va ricercata e realiz
zata non soltanto a livello 
parlamentare, ma in sede di 
governo della cosa pubblica, 

nascendo dal basso, dagli en
ti locali, dalle fabbriche, dal
le campagne, dai quartieri 
delle città e dai centri agro
pastorali. E tutti debbono es
sere impegnati al massimo 
delle proprie possibilità. 

11 nostro partito si impegna 
ad assumere uno slancio nuo
vo, e a ricercare nuove for
me di collegamento e di lot
ta, sarà questo, in fondo, il 
miglior contributo di elabora
zione e di esperienza che la 
Sardegna porterà al dibattito 
sul Mezzogiorno e sul rilan
cio dell'autonomia, e dal qua
le. volenti o nolenti, gli stessi 
democristiani sardi non po
tranno sruggire. 

I problemi della difesa delle 
prerogative autonomistiche, 
contro le inadempienze del go
verno centrale, e contro l'in
capacità — non lo si dimenti
chi — della giunta regionale 
pongono in modo ormai im
procrastinabile la esigenza di 
una ristrutturazione nuova 
dei rapporti tra Stato e Re
gione. e di una valorizzazio
ne di quest'ultima nel mo
mento della determinazione 
dell'indirizzo statale. Proble
mi tutti legati insieme da un 
nesso di interdipendenza die 
non consente soluzioni parziali. 

II punto centrale del discor
so che oggi l'istituto autono
mistico deve affrontare è lo 
stesso al centro della lotta 
politica della società sarda e 
nazionale. La programmazio
ne non può essere condotta 
lasciando nel «ghetto», fuo
ri dal governo, a Cagliari co
me a Roma, quella grande 
forza del movimento operaio 
e popolare die è il PCI. 

Giuseppe Podda 

Incriminata dalla magistratura l'intera giunta comunale monocolore 

Guerra tra de a Boiano 
con raffiche di denunce 
Opposizione frontale tra dorotei e f anfani ani in un partito fortemente « inquinato» 
da tanti voti ex missini e dalla confluen za di una ambigua formazione « civica » 

TARANTO 

Nuovo incidente 

sul lavoro 

al quarto centro 

siderurgico 

TARANTO — Nuovo incidente sul lavoro 
ieri mattina nel quarto centro siderurgico, 
questa volta fortunatamente non mortale. 
Un operaio, di cui fino ad ora conosciamo 
solo il cognome. Sangregorio, dipendente dal
la ditta San Marco, che svolge mansioni di 
manutenzione nell'area Italsider, stava ef
fettuando il lavoro di pulizia in una caldaia 
della CET 1 (ossia la centrale elettrica). 
All'improvviso l'operaio è scivolato cadendo 
sulla passerella sottostante. 

Dai primi accertamenti è risultato che il 
Sangiegorio ha riportato una contusione 
della colonna vertebrale con conseguente 
prognosi di sei giorni. Vi sono però alcune 
questioni da chiarire. Prima di tutto l'ope
raio, come gli altri della stessa ditta che 
svolgono mansioni di pulizia, operano senza 
cinture di sicurezza, ossia privi della più 
elementare garanzia. Inoltre per entrare nel
la caldaia l'operaio è dovuto passare attra

verso una botola e quindi lavorare in spazi 
ridotti, mentre ci sarebbe la possibilità, se 
la ditta San Marco fosse più attenta alla 
salute dei suoi operai, di aprire un varco 
ben più grande, ossia smontando sempli
cemente un bruciatore. 

A causa di tutto ciò. il primo soccorso 
all'infortunato è giunto soltanto dopo un'ora. 
11 che rende evidente come questo servizio 
dell'Italsidor sia assolutamente inadeguato 
e in fin dei conti non serva quasi a nulla 
neanche in casi semplici c«yne quello di ieri. 

In questa maniera però non si può spe
rare sempre nella fortuna. Gli operai hanno 
diritto ad avere quantomeno le minime ga
ranzie di sicurezza sul posto di lavoro, come 
del resto essi hanno tante volte rivendicato 
di fronte alla indifferenza dei dirigenti delie 
ditte appaltatrici che continuano, al con
trario, come avvenuto ieri, a giocare sulla 
pelle dei lavoratori. 

Assemblee in tutta la Sardegna durante le due ore di sciopero generale 

Dai lavoratori proposte reali per la rinascita 
Al cenfro della manifestazione, assieme al problema delle pensioni, della casa, dei prezzi, la gravissima situazione produttiva 
dell'isola - Dure critiche all'assenteismo dell'amministrazione regionale e all'arresto dell'attività di programmazione economica 

settori produttivi manifestano per le vie di Cagliari per l'occupazione 

Un fitto programma di incontri per sindaci e dirigenti sindacali 

Lunedi a Roma la gente del Belice 
La prima riunione con i parlamentari nazionali siciliani - Ancora i parametri del 75 per ricostruire le zone terremotate - Dopo 
dodici anni, le promesse per insediamenti industriali, raccolte addirittura in una legge nazionale, sono rimaste lettera morta 

Lo scandalo Cirillo 

Ridiventa « controllore » 
il repubblicano Ciaravino 

Dalla fiostra redazione 
PALERMO — Ha atteso che 
l'Assemblea, per effetto di 
una imposizione del centro 
sinistra, bocciasse la richie
sta del PCI di una commis
sione d'inchiesta sull'asses-
sessorato ai Lavori Pubblici. 
Poi, ieri mattina, il nuovo 
responsabile del ramo ammi
nistrativo della Regione, il 
repubblicano Salvatore Nato
li, ha firmato il decreto di 
nomina del segretario regio
nale Lino Ciaravino, già «con
trollore» per il partito del 
fjuperchiacchierato assessora
to Cardillo, nel a gabinetto ». 

Ma proprio su questa scan
dalosa vicenda non è stata 
avviata l'inchiesta ammini
strativa. che il governo Mat-
tarelia ha dovuto accettare 
di svolgere? Sul rinnovo del
la nomina di Ciaravino, co
munque. il governo regionale 
dovrà rispondere alla inter
pellanza che alle prime voci 
era stata presentata dal 
gruppo comunista. 

Ieri, inunto, la direzione 
regionale della DC. si è riu
nita ed ha ascoltato una rela
zione del segretario regiona
le Nicoletti. Ma il seguito del 
dibattito è stato rinviato a 
novembre. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La gente del
la Valle del Belice parte lu
nedì per Roma in una dele
gazione composta da sindaci 
e dirìgenti sindacali. Da 
martedì 30 verrà svolto un 
programma di incontri con 
gli esponenti del governo na
zionale, la cui attenzione si 
intende richiamare sulle con
seguenze letali del <dopo-
terremoto ». 

La prima riunione la avran
no con i deputati siciliani re
gionali e nazionali che sì in
contrano proprio martedì 30 
nella sede romana della Re
gione Siciliana, in via delle 
Coppelle. La riunione, che 
si tiene per iniziativa del pre
sidente dell'ARS e della Re
gione Russo e Mattarella ha 
all'ordine del giorno tutte le 
questioni del «caso Sicilia». 

Il Belice è proprio uno dei 

principali « punti caldi » della 
situazione della Regione. La 
ricostruzione dei centri scon
volti dal terremoto di dodici 
anni fa rischia di venire bloc
cata dal fatto che i parame
tri - per i contributi concessi 
dallo stato ai privati perché 
ricostruiscano le loro case so
no ancora quelli del 1975. 

La loro rivalutazione è la 
prima richiesta che i sinda
ci avevano peraltro già tra
smesso a Cossiga, quando 
due settimane fa il presiden
te del consiglio visitò breve
mente Palermo. Ma Cossi
ga evitò l'incontro. Il pre
sidente Mattarella si limitò 
ad assicurare i sindaci di 
avergli trasmesso le loro ri
chieste. Cosi come per il 
cantiere palermitano, anche 
per il Belice, da Roma non 

. si è avuto ancora alcun se
gnale positivo. 

Ancora: nella vallata del 
terremoto l'unica attività pro
duttiva che « tiri » è quella 
agricola, frutto degli sforzi e 
dell'impegno di una popola
zione che dopo il terremoto 
rifiutò la prospettiva dell'emi
grazione. Posti di lavoro e 
nuovi insediamenti industria
li erano le richieste che ven
nero accolte addirittura in 
una legge nazionale e che la 
vertenza del Belice lanciò dal 
1968 in poi. 

Ma all'approssimarsi del 
12° anniversario di quelle lut
tuose giornate — l'ha ricor
dato allo stesso presidente del
la Repubblica Pettini il sin
daco comunista di Santa Nin
fa Vito Bellanore in una let
tera inviatagli a nome di tut
te le amministrazioni dei co
muni-baracca — anche queste 
promesse si sono rivelate 
vane. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Sardegna si 
è fermata ieri per due ore: il 
lavoro è stato interrotto nelle 
fabbriche chimiche e tessili, 
nelle miniere del Sulcis-Igle-
siente-Guspinese, nelle piccole 
e medie manifatture, e azien
de artigiane, negli uffici e nei 
servizi di trasporto. 

Lo sciopero di due ore — 
alla fine o all'inizio di ogni 
turno — indetto dalla Fede
razione unitaria CGIL-CISL-
UIL sui temi delle pensio
ni, della casa, dei prezzi, 
delle tasse, ha coinciso nell'i
sola con il dibattito al con
siglio regionale provocato da 
una mozione comunista (cui 
si sono aggiunte quelle della 
DC e del PSI) sulla crisi e-
conomica. la ripresa del ban
ditismo. il rilancio della poli
tica di programmazione, il 
rinnovamento dell'autonomia 
attraverso il confronto sta
to-regione. 

E' stata una coincidenza 
più che significativa. I ro-
blemi di Ottana. di Porto 
Torres. di Macchiareddu. 
degli 8500 operai in cassa in
tegrazione. degli 80 mila di
soccupati. dei 40 mila giovani 
dello stato di abbandono e di 
arretratezza delle zone inter
ne agropastorali sono rimbal
zati dall'aula dell'assemblea 
sarda ai cancelli delle fabbri
che. 

Anche alla Rumianca, alla 
SIR. alla SARAS. alla SNTA. 
a Ottana. nei bacini minerari. 
si è discusso, ci sì è con
frontati. Ed è proprio dai 
luoghi di lavoro che sono ve
nute preziose indicazioni uni
tarie. di movimento, di lotta. 
di governo. 

I lunghi mesi di inerzia 
dello istituto autonomistico, 
l'arresto dell'attività di pro
grammazione. la inadeguatez
za del nuovo esecutivo regio
nale sono stati al centro del
l'attenzione di migliaia di o-
perai. di contadini, di giova
ni. 

Cosa fare, come muoversi? 
Tn primo luogo occorre aori-
re nuove prospettive di aan-
zata e di lotta a tutto il mo
vimento per non consentire 
che si aprano vuoti ancora 
più profondi nella già accen
tuata di sgregazione della 
realtà economica e sociale 
della Sardcoa. 

II clima è teso. ì discorsi 
sono preoccupati, ma nessu
no pensa a rinchiudersi den
tro ì propri interessi partico
lari. Anzi, unanime è la voce 
che bisogna uscire dalla logi
ca del corporativismo, per 

impostare l'azione su basi 
più solide risanando " ed e-
stendendo i legami tra fab
brica e territorio. 

«Ncn possiamo fare da so
li, abbiamo bisogno gli uni 
degli altri. La solidarietà di 
tutti, in questo momento dif
ficile, è indispensabile: que
sta è la direttiva che ha ca
ratterizzato ieri le assemblee 
dei lavoratori. Si tratta di 
rovesciare la logica immobi
listica del governo di Roma e 
della giunta di Cagliari. 

Bisogna «far camminare il 
piano di rinascita con le 
gambe del popolo sardo». 

Ciò significa dare il via alla 
riforma agropastorale per 
combattere il banditismo al
le sue radici, e contempora
neamente avviare i progetti 
di risanamento e ristruttura
zione delle aziende industria
li. ferme ormai da molti me
si. 

C'è il rischio che il crollo 
del miraggio della petrolchi
mica lasci un deserto dietro 
di sé. E* necessario incalzare 
governo e giunta, che sem
brano assistere impotenti allo 
sfascio dell'economia isolana. 

perché la crisi non superi il 
livello di guardia. 

Il pericolo che si corre è 
chiaro: la caduta di ogni 
possibilità di rinascita, l'in
sabbiamento totale della leg
ge di rinnovamento economi
co. sociale e civile della Sar
degna ottenuta cinque anni 
fa dopo l'inchiesta parlamen
tare con un possente movi
mento di popolo. 

Anche i problemi del setto
re minerario, soprattutto del 
carbone, sono al centro delle 
preoccupazioni dei lavoratori 
e delle popolazioni. Il sinda
cato ha già proposto che nel 
piano energetico nazionale 
sia compreso lo sfruttamento 
di questa grande ricchezza 
sarda. Non si parte da zero. 

Molti punti in attivo sono 
siati raggiunti, grazie soprat
tutto all'iniziativa dei beni 
locali, delle popolazioni del 
Sulcis. ed alla lotta dei gio
vani disoccupati. Ora si de\e 
continuare perchè con le mi
niere. le fabbriche, le cam
pagne vadano avanti le ri
forme. vada avanti la Sar
degna. 

Antonio Martis 

Delegazione 
dello Harris 
ricevuta dal 

gruppo del PCI 
ROMA — Il vice-presidente 
del gruppo comunista della 
Camera, compagno Abdon 
Alinovi, ha ricevuto una de
legazione di lavoratori della 
provincia di Lecce delle 
aziende Harris Moda e Di-
ba, accompagnata dal vice
sindaco della città pugliese, 
Giudice. 

Nel corso dell'incontro — 
cui hanno partecipato anche 
i deputati comunisti Casa-
lino, Conchiglia, Sicolo e 
Macciotta, ed il deputato so
cialista Poti — è stato affron
tato il problema delle eroga
zioni finanziarie alla GEPI. 

Il gruppo comunista della 
Camera si è battuto e si bat
te perché siano eliminati 
sperperi intollerabili. 

In questo quadro si sono 
ottenuti alcuni risultati co
stringendo la GEPI a forni
re una prima documentazio
ne sulla base della quale sa
rà ora possibile concludere 
l'esame della legge in discus
sione alla Camera, e garan
tire l'occupazione di migliaia 
di lavoratori del Mezzogior
no, ivi compresi quelli della 
provincia di Lecce. 

Delegazione 

regionale 
a S. Croce 

di Magliano 
SANTA CROCE DI MA-
GLIANO (Cb) — Una delega
zione di consiglieri regionali 
si è recata nella giornata di 
ieri a Santa Croce di Ma
gliano e Comuni limitrofi 
per una ricognizione genera
le della zona e per prepara
re In modo organico il pia
no comprensoriale. La visita 
della delegazione del consi
glio regionale acquista note
vole rilievo se si pensa che 
nella zona di Santa Croce 
di Magliano vi è una verten
za aperta tra i braccianti 
della cooperativa agricola 
« La Fantina » e un grosso 
proprietario terriero (Picci-
rella). 

I primi chiedono la mes
sa a coltura delle centinaia 
di ettari di terra molcoltiva
te, mentre il proprietario 
terriero preferisce le coltu
re estensive. I braccianti per 
vedersi assegnate o affittate 
queste terre, sono scesi più 
volte in lotta, ora si aspetta 
che la giunta regionale pren
da posizione e decida al ri
guardo. 

Nostro servizio 
BOIANO — E" uno dei pochi 
centri della Provincia di 
Campobasso superiore ai 
cinquemila abitanti. Fino a 
qualche anno fa il Movimen
to sociale italiano aveva mol
ti voti e molti iscritti. Ora 
questo partito è ridotto a 
poche decine di uomini e la 
stragrande maggioranza dei 
suoi simpatizzanti ha preso 
armi e bagagli ed è passata 
alla DC. 

Il partito scudocrociato, 
rafforzato dall'ingresso in 
blocco di questi cittadini, ha 
iniziato a fare il bello e il 
cattivo tempo. Questi nuovi 
iscritti hanno voluto la loro 
contropartita e hanno co
stretto la Democrazia cristia
na a spostarsi più a destra 
di quanto giù non lo fosse. 
Così sono iniziati una serie 
di scontri dentro la Demo
crazia cristiana, che hanno 
portato i vecchi iscritti den
tro la corrente dei dorotei ed 
i nuovi iscritti nella corrente 
dei fanfaniani. 

Dopo dure battaglie inter
ne. (si dice in paese che In 
qualche occasione sono vola
te in aria anche le sedie), lo 
scontro si è trasferito nelle 
istituzioni: in un primo mo
mento è stato verbale, poi 
sono iniziate le denunce alla 
magistratura. 

Adesso la giunta comunale 
è sotto accusa: il giudice i-
struttore di Campobasso. Gi
no Di Biase, ha emesso co
municato giudiziario nei 
confronti di tutti e sette i 
componenti l'esecutivo. Le 
accuse sono di « interesse 
privato in atti di ufficio». 

I fatti riguardano una 
mensa scolastica che secondo 
l'amministrazione comunale 
dava da mangiare a quattro
cento ragazzi, mentre nella 
città ad usufruire della men
sa di Boiano, secondo una 
testimonianza, erano 160 per
sone. 

Un altro caso con cui si è 
aperta l'istruttoria riguarda il 
settore dell'edilizia. Di de
nunce, comunque, l'ammi
nistrazione di Boiano ne h.i 
ricevute una caterba. 

Ma perchè tante denunce 
contro la Giunta comunale'.' 
Per capirci di più è utile 
partire dalle elezioni deVi'nn-
no scorso. Nell'occasione 
venne presentata, tra le tante 
liste di partito, anche una 
lista civica, adesso confluita 
nella Democrazia cristiana. 

Vennero eletti undici con
siglieri de. un comunista, un 
socialista e sette consiglieri 
della lista civica (Bilancia). 
La DC ebbe la maggioranza 
assoluta e formò l'esecutivo. 

Ben presto però gli eletti 
della lista civica chiesero di 
entrare nella Democrazia 
cristiana. La sezione ri
fiutò la loro iscrizione, ma 
la direzione provinciale del 
partito scudocrociato. retta 
dai fanfaniani. accettò; quat
tro consiglieri del gruppo de 
si unirono ed i nuovi iscritti 
diedero la sfiducia al sindaco 
e alla giunta, ed elessero un 
nuovo esecutivo. Furono elet; 
ti sindaco ed assessori tutti 
fanfaniani. 

II vecchio gruppo demo
cristiano, che amministrava 
(sette consiglieri) passò al
l'opposizione sputando sen
tenze sulla direzione provin
ciale de. Da quel momento in 
poi sono piovute sulla giunta 
comunale decine e decine di 
denunce, molte di queste so
no firmate da Carmine Prio-
riello, un cittadino del co
mune sannitico che si è pre
so la briga di andare a sca
vare tra le carte del Comune 
e ad evidenziare alla magi
stratura alcuni fatti. 

Tutta l'operazione comun
que nasce da fatti personali 
di questo e di quel democra
tico cristiano, mentre i pro
blemi della gente rimangono 
irrisolti. 

In più vi è un tradimento 
palese delle aspettative dei 
cittadini, che avevano votato 
nelle scorse elezioni per la 
lista della « Bilancia » perchè 
essa si presentava in con
trapposizione alla DC. 

Ora tutto è più evidente ed 
i cittadini hanno potuto 
constatare con mano che 
quello che andava dicendo 
durante la campagna eletto
rale il Partito comunista ita
liano. corrispondeva a verità: 
i due raggruppamenti nasce
vano in contrapposizione ira 
di loro, ma solo perchè »iv 
partenevano a due correnti 
diverse della DC: quella fan-
faniana e quella dorotea. 

Ora sì dovrà aspettare eh 2 
la magistratura decida se vi 
sono stati oppure no degli il
leciti da parte dell'att'ialc 
giunta comunale, ma. que'.lo 
che si può dire fin da ad.^'o 
è che questa DC, nel com
plesso. non è più espressione 
della volontà dei cittadini di 
Boiano. nemmeno di tutta 
quella gente molta par la 
verità — che lo scorso anno 
aveva dato diciotto consiglie
ri comunali alla DC e du>* 
soltanto alla sinistra 

Giovanni Mrnidnon" 


